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Virga  tuJL ,  et  baculus  tuus  ipso,  me 
consolata  sunt .  Il  Profeta  Reale . 

Chì  avrebbe  mai  creduto  ,  Ascoltanti  pregiatis- 
simi ,  chè  in  questo  istesso  tempio,  e  da  questo 
pergamo ,  ove  dianzi  mi  sforzava  di  rialzare  agli 
occhi  di  vostra  mente  V avvilita ,  e  conculcata  Re- 
ligione ,  col  rammentarvi  i  gloriosi  trionfi  da  lei 
riportati  nei  passati  tempi ,  sù  la  cecità  del  Paga- 
nesimo, e  sull'eretica  perfidia,  chi  avrebbe,  dissi, 
creduto ,  che  senza  quasi  interrompere  il  filo  dei- 
te  ordinarie  Istruzioni,  (i)  dovuto  avessi,  in  sì 


(s)  Alludesi  all'Uffizio  di  Catechista  esercitato  dall'Autore 
durante  la  gravosa  permanenza  dei  Francesi  nella  Toscana  , 
in  assenza  del  Molto  Rev.  Sig.  Cav.  Capp.  Gaetano  Volpi 
Catechista  ordinario  dell'  insigne  Conventuale ,  soggetto  di 
singoiar  pietà  ,  e  dottrina  ,  e  uno  di  quei  rispettabili  per- 
sonaggi ,  cari  alla  patria  ,  che  furono  proposti ,  e  consegna- 
ti, come  ostaggi,  dalla  fù  Municipalità  nelle  mani  dei 
Francesi . 
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fausto  giorno,  e  in  sì  straordinaria  occasione  ag- 
giungere  a  quelli  dei  secoli  trapassati  il  magnifico 
trionfo  ,  che  sotto  gli  occhi  nostri ,  e  dopo  il  vol- 
ger lungo,  di  tanti  anni  di  oppressione,  e  di  av* 
viiimento,  va  riportando  sù  la  scelerata  Filosofia 
di  questo  secolo  la  Religione  istessa ,  c  la  Fede  ? 
Quanti  invero  dei  nostri  padri  forse  di  noi  miglio- 
ri ,  o  almen  più  sensibili  agli  interessi  della  Sposa 
di  G.  G.  han  diffuso  in  gemiti  il  lor  cuore  ,  alla 
vista  delle  tele  di  iniquità  ,  che  cominciavansi  ad 
ordire ,  fino  dai  loro  tempi ,  e  si  sono  slanciati  , 
coi  veti  più  fervidi ,  verso  questi  felici  momenti 
a  voi  riserbati ,  che  hanno  smascherata  la  pretesa 
saviezza  dei  sedicenti  Filosofi  ,  ed  umiliata  la 
loro  orgogliosa  incredulità  in  faccia  all'Universo! 

Una  serie  certamente  di  fatti  degni  di  rima- 
nersi nel  Caos  orrendo,  che  li  produsse,  nei  quali 
l'iniquità  ha  mentito  a  se  stessa  ci  ha  fatto  toc- 
car con  mano,  che  queste  furie  coperte  dei  manto 
e  dell'impostura  Filosofica  ordita  avevano,  fino 
dal  cadere  del  passato  secolo,  e  ancor  più  nel  co- 
minciamento  del  presente  (  che  non  serba  di  illu- 
minato  altro  che  il  nome)  la  trama  infernale  di  mi- 
nare con  lente  cabale  ,  e  tenebrose  i  troni ,  e  gli 
altari;  imaginandosi  follemente  di  procacciare  im- 
punità ai  loro  delitti  ,  col  rovesciamento  di  ogni 
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autorità ,  e  di  soffogare  gli  acerbi  rimorsi  distur- 
batori dei  loro  infami  piaceri  ,  coli'  allontanamento 
di  qualunque  oggetto  ricondur  potesse  le  abborrite 
idee  di  eternità,  e  dei  divini  Giudizi. 

Quali  mezzi  han  lasciati  intentati  questi  per- 
fidi ministri  di  Satanasso  ,  per  mettere  in  allarme 
le  passioni ,  molle  principali  della  seduzione ,  e 
della  frode ,  la  carne  contro  lo  spirito,  il  senso,  e 
la  natura,  contro  la  ragione,  e  la  Fede  !  Quante 
dispute  hanno  eccitate  ,  o  maliziosamente  fo- 
mentate, per  dividere  i  Cattolici,  e  così  esporre 
alle  beffe  dei  miscredenti  ,  e  dei  libertini  la 
sana  dottrina  !  Quante  tenebre  hanno  sparso  ner 
confondere  la  pietà  col  fanatismo  ,  la  grazia  del 
Salvatore,  col  libero  arbitrio  dell'uomo,  i  diritti 
della  Chiesa,  con  quelli  dei  Principato!  Come  fi- 
nalmente hanno  moltiplicate  fino  all'  infinito,  e 
messe  nelle  mani  di  tutti  quelle  armi  di  corta  mi- 
sura temprate  alla  fucina  d*  inferno  ,  volli  dire , 
quei  libri  di  poche  pagine,  e  d'immenso  veleno, 
che  mettono  in  problema  le  verità  più  auguste 
della  ragione,  e  della  Religione,  e  nulla  meno  so- 
no ricevuti  senza  orrore,  perchè  lusingano  la  va- 
nità degli  sciocchi ,  e  destano  le  loro  risa  insen- 
sate, e  titillano  con  seducenti,  e  molli  espressioni 
il  senso  delicato  delle  più  tenere  passioni  ! 
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Queste,  ed  altre  innumerevoli  sono  state  le 
avvelenate  sorgenti  ,  dalie  quali  è  scaturito  quel 
torrente,  anzi  quell'Oceano  di  empietà,  che  ha 
inondato  le  parti  più  belle  di  Europa  ,  e  minac- 
ciato di  sommergere  la  Chiesa  di  Cristo .  Ma  que- 
ste acque  inondarrici ,  regolate  dal  volere  di  quel 
Dio,  che  ha  dato  i  suoi  ordini  al  mare  (  Giùb  ) 
,e  terminigli  ha  prescritti ,  che  arrestino  l'orgoglio 
delle  sue  onde,  non  han  servito,  che  a  sollevare 
più  in  alto  quest'Arca  misteriosa,  e  farla  pompo- 
samente  galleggiare,   e   trionfare  nel  naufragio 
degli  empi  . 

Noi  frattanto,  Uditori,  che  siamo  la  Dio 
mercè  avanzati  ai  rei  disegni ,  e  non  senza  eviden- 
te prodigio  scampati  dai  lacci  degli  iniqui ,  noi 
cui  piacque  al  benignissimo  Dator  d'ogni  bene 
di  associare  ai  trionfi  della  sua  Chiesa,  umiliando, 
a  un  tempo  stesso  i  nostri,  e  suoi  nemici,  e  libe- 
randoci dall'aperta  tirannia  (chiamata,  per  mag- 
giore insulto,  libertà,  ed  eguaglianza  )  che  sù  di 
noi  esercitavano  i  di  lei  persecutori  ,  esultiamo 
di  un  doppio  gaudio ,  e  festeggiamo  con  immenso 
giubilo  questo  giorno  avventuroso,  consecrato  al- 
la più  viva  gratitudine,  verso  il  Divino  nostro  Li- 
beratore „  Reliquia  cogitationis  diem  festum  agent 
tìbi  „  (  il  5a!m,  ) 
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Egli ,  è  vero  ,  ci  hà  percossi ,  mà  ci  hà  per- 
cossi nella  sua  misericordia,  e  la  sua  verga  salu- 
tare y  come  già  al  penitente  Davidde,  esser  deve 
ancora  a  noi  l'oggetto  consolante  dei  più  affet- 
tuosi ringraziamenti.  „  Virga  tua ,  et  baeulus  tuus 
ipsa  me  consolata  sunt .  „  Questa   verga  infatti 
maneggiata  da  un  padre  amoroso  hà  castigati  a 
ravvedimento  i  nostri  falli ,  che  altrimenti  avreb- 
bero richiamati  sul  nostro  capo  i  fulmini  tremendi 
del  provocato  sdegno  del  Ciclo ,  nel  gran  giorno 
delle  vendette.   Qaesta   verga    medesima  è  stata 
poscia  spezzata  in  atto  pietosamente  sdegnoso  dal- 
la tenerezza  di  questo  buon  padre,  che  in  sua 
vece  hà  impugnato  a  difesa  nostra,   e   della  sua 
Chiesa  quella  verga  terribile,  verga  di  ferro,  con 
cui  è  solito  stritolare,  come  fragil  creta  i  nemici 
del  suo  nome  „  Reges  eos  in  virga  ferrea,  et  tan* 
quam  va*  figa  li  confringes  eos .  „  (  il  Salm.  ) 

Eccovi,  Ascoltanti  pregiatissimi,  i  due  prin- 
cipali oggetti  della  vostra  gratitudine  >  e  come 
spero  della  cortese  vostra  attenzione. 


lo  crederei  far  torto  alla  vostra  illuminata 
pietà  ,  se  prendessi  a  mostrarvi  in  dettaglio  Y  ec- 
cellenza di  quella  massima  tante  volte  ripetuta) 
ed  inculcata  nelle  sacre  pagine,  che  Iddio  cor- 
regge ,  e  castiga  quelli  che  ama  .  Abbandonando 
pertanto  il  trito  cammino  di  questi,  peraltro 
importantissimi,  riflessi,  mi  volgo  immantinente 
ad  una  considerazione,  che  quanto  abbassa  Y  uma- 
na superbia,  altrettanto  agevolmente  ne  conduce 
a  confessare,  che  le  corse  vicende  sono  state  a 
un  tempo  stesso  del  nostro  spirituale ,  e  tempo- 
rale interesse. 

Egli  è  un  proverbio  costante  fra  gli  uomini 
istruiti  da  mille  funeste  tragedie  rappresentate  sul 
teatro  luttuoso  del  mondo ,  che  Y  uomo  è  una  fiera 
contro  r  altr'  uomo.  Anzi  le  Ircane  selve,  e 
gli  Affricani  deserti  non  albergano  fiere  così  di- 
spietate ,  e  crudeli ,  come  Y  uomo  addiverrebbe 
sciolto  da  ogni  freno,  e  da  ogni  legge,  c  lusin- 
gato nello  sfogo  delle  sue  brutali  passioni,  da  mi 
corso  non  interrotto  di  prosperità  ,  e  da  una  co 
stante  impunità.  La  superbia  infatti,  che  fà  di- 
venire ciascun' uomo  unico  centro  di  se  stesso,  la 
smania  di  sempre  nuovi  piaceri,  e  la  furia  inso- 
lente di  distruggere  ogni  ostacolo,  che  si  oppone 
agli  interessi  della  cara? ,  armerebbero  tutti  gli 
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uomini  contro  gli  uomini  tutti,  e  non  cessereb- 
be questa  guerra;  finche  una  sola  di  queste  fiere 
restasse  in  vita,  per  contrastare  ad  un'altra  un 
fii  d'erba,  o  un  picciol  brano  di  carne  da  af- 
ferrarsi con  le  zanne,  e  con  l'unghie. 

E  se  vi  venisse  talento  di  tacciarmi  di  trop- 
pa esagerazione,  date  per  poco  uno  sguardo  a  quei 
famosi  conquistatori  tento  vantati  nelle  antiche 
Istorie,  che  seguirono ,  a  spese  delle  Umanità, 
i  fini  particolari  del  loro  interesse,  e  della  loro 
smisurata  ambizione  .  Lo  spirito  Santo  solo  ca- 
pace  a  farcene  una  viva ,  e  verace  pittura  ce  ii 
rappresenta,  ora  sotto  i  simboli  di  mostri  nati 
dall'urto  e  dalla  confusa  agitazione  dei  flutti 
di  un  mar  procelloso  ,  ora  sotto  V  imagi  ne  di 
crudeli  feroci  belve,  che  portano  ovunque  deso- 
lazione, e  terrore,  e  sol  si  pascono  di  uccisioni 
e  di  stragi  . 

Sebben  qual*  uopo  abbiam  noi  di  mendicare 
esempi,  dai  vasti  annali  del  mondo  antico,  della 
barbara  insolenza  che  ispira,  e  delie  orrende  san- 
guinose catastrofi  a  cui  sospinge  i  mortali  il  de- 
litto impunito,  e  la  costante  prosperità?  I  vostri 
occhi  medesimi ,  su  i  quali  le  lacrime  di  gioja 
hanno  appena  soffogate  quelle  dei  duolo,  sono 
stati  pur  testimoni  dello  sfrenato  dispotismo,  di 
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quelli  infami  Regicidi ,  conquistatori  di  provincie , 
e  di  Regni  con  la  cabala ,  e  con  la  perfìdia  ,  che 
dopo  aver  contaminata,  e  desolata  Y  Europa  tut- 
ta ,  e  parte  dell'  Affrica ,  e  perseguitata  ovunque  , 
e  derisa  la  religione,  han  potuto  ridurre  nello  spazio 
di  pochi  mesi  la  nostra  innocente  Toscana,  che 
si  era  guadagnato  il  diritto  alia  riconoscenza  di 
tutte  le  nazioni,  nello  squallore,  nella  povertà, 
c  nella  fame . 

Poco  è  stato  per  loro  il  denaro  delle  pub- 
th.  he  casse,  e  di  tutta  la  nazione  avidamente  in- 
goiato, le  ricchezze  del  Santuario  esaurite,  le  Rea- 
li abitazioni  ,  e  possessioni ,  con  viltà ,  e  dis- 
petto inaudito  alienate,  e  saccheggiate  .  Del  san- 
gue istesso  dei  poveri ,  e  degli  infelici  si  sono 
pasciuti  questi  mostri  divoratori  ,  c  non  contenti 
di  aver  reclutati,  ed  involati  allo  splendore,  e 
comodità  dei  Grandi  i  superbi  cavalli ,  che  trae- 
vano i  cocchi  dorati ,  non  hanno  avuto  rossore 
di  rapire  al  commercio,  ed  all'industria  gli  ani- 
mali da  carico,  e  alla  cultura  delle  campagne  quel- 
li stessi ,  che  ne  dividono  con  gli  agricoltori  le 
penose  fatiche  .  Col  pretesto  mensognero  di  man- 
tenere una  truppa  disciplinata  che  vegliasse  a  di- 
fesa delle  nostre  vite,  e  delle  nostre  sostanze  si 
sono  impossessati  di  tutti  i  mezzi  di  sussistenza , 


per  soddisfare  le  ingorde  voglie  di  pochi  Luculli, 
ed  Apici,  che  han  veduto  con  indifferenza  ,  e  eoa 
insulto  languire  nella  nudità,  e  nella  fame  le  di- 
sgraziate vittime  della  loro  rapacità;  mentre  essi  y 
predicando  l'eguaglianza,  stavano  assisi  a  mensa 
imbandita  con  lusso  Orientale  ,  e  nuotavano  nel- 
la opulenza  ,  e  nella  mollezza  . 

Ma  tiriamo  un  velo  sù  questi  orrori ,  e  non 
esacerbiamo  le  piaghe  ancor  fresche,  e  sanguinose. 
Ah!  quanto  meglio,  Uditori,  sarà  lo  specchiare 
noi  stessi,  nei  nostri  nemici ,  e  veder  col  pensiero 
i  funesti  eccessi,  nei  quali  avrebbe  noi  pure  so-, 
spinti  il  seguito  ingannevole  di  quella  impenitente 
prosperità,  della  quale  ha  interrotto  pietosamente  il 
corso  il  nostro  buon  padre,  e  amoroso  Liberatore . 
Qual  sarebbe  stata ,  a  dir  vero,  la  sorte  delle  anime 
nostre  ,  quali  scene  ferali ,  per  nostra  colpa ,  si  sa- 
rebbero  rappresentate,   in  questa  istessa  società, 
nella  quale  viviamo,  se  Dio  non  avesse  opportu- 
namente umiliato,  con  la  tribolazione  il  nostro 
orgoglio,  amareggiati  al  nostro  gusto  i  sensuali 
diletti ,  seminata  di  spine  sotto  i  nostri  piedi  la 
strada  dei  vizio  ,  e  scosso  col  fragore  dei  suoi  ca- 
stighi il  nostro  letargo  ? 

Io  non  vi  conto  favole,  e  sogni ,  divoti  Ascol- 
tanti, se  dietro  un  infausta  esperienza  asserisco, 


che  l'iniqua  Babilonia,  che  siede  in  riva  della 
Senna,  molto  innanzi  di  esserne  il  flagello,  avea 
fatto  bere  all'  ingannata  Europa  il  reo  veleno  ,  di 
sua  prostituzione.  E  chi  non  sa,  che  questa  empia 
sede  della  moderna  mostruosa  Filosofia  era  dive- 
nuta come  1  emporio  ,  e  V  Università  del  Demonio 
da  cui  partivansi ,  e  dividevansi  nelle  straniere  na- 
zioni gli  entusiasti  Apostoli  del  libertinaggio ,  e 
dell'empietà?  Chi  non  è  stato  testimone  dell'ac- 
cecamento deplorabile  della  nostra  Italia  regina  un 
tempo  delle  arti,  c  delle  scienze,  che  dimentica 
della  sua  antica  nobiltà,  c  grandezza  erasi  avvili- 
ta a  segno  di  riconoscere  (  non  dirò  la  Gallica 
nazione  illustrata,  ancora  negli  ultimi  orrori  ,  da 
tanti  eroi  della  Fede,  degni  dell?  Chiesa  primitiva  ) 
ma  la  feccia  di  questa  nazione  accolta  in  quella 
effeminata,  e  superba  Dominante,  per  arbitra  del- 
la Religione,  del  costume,  della  politica,  e  fino 
delle  inezie,  e  dei  pomposi  nienti  ,  del  sesso  mu- 
liebre ?  Era  ornai  gran  tempo  (  nè  avrebbe  dovuto 
dissimularsi  )  che  i  disordini  della  mollezza,  e  del 
lusso,  ed  una  sfacciata  incredulità  passeggiava  im- 
punemente T  Europa ,  e  la  società  prospera  in- 
nanzi agli  uomini  come  Isdraello  negli  ultimi  anni 
di  Salomone  prevaricatore  era  peccatrice  dinanzi 
a   Dio  c 


Ma  questa  piaga  profonda  ,  questa  generalità 
di  corruttela,  che  poco  conoscevasi  ,  e  meno  cu- 
ravasi  per  l' innanzi,  si  è  scoperta  ad  un  tratto, 
quando  dietro  le  orme  delie  precedente  seduzio- 
ne ha  camminato  a  passi  di  gigante  la  fatai  Re- 
pubblica ,  di  cui  piacque  al   Signore   di  servirsi 
come  d' istrumento,  per  flagellare  il  suo  popolo, 
e  ricondurlo  a  Penitenza*  Chi  avrebbe  infatti  inva- 
ginato, che  una  trista  moltitudine  di  uomini  (se  uo- 
mini possono  appellarsi  )  senza  Dio ,  senza  freno  , 
senza  legge,  ancor  lordati  della  polvere  dei  sogli 
infranti,  e  dei  rovesciati  altari,  ed  ebri  ancora,  e 
fumanti  del  più  puro  sangue,  ed  innocente,  che 
scorresse  in  vene  regali ,  e   a  cui    leggevansi  in 
fronte  scritti  i  più  atroci  disegni,  e  i  più  infami, 
e  sacrileghi   eccessi,  trovar  dovesse  un  sì  esteso 
partito,  contro  la  Religione,  ed  il  trono ,  e  contro 
la  sicurezza  ,  e  tranquilità  degli  Stati ,  pr  esso  le 
più  eulte  ,  ed  illuminate  nazioni  di  Europa  ? 

E  per  non  ricorrere  ad  esempj  stranieri ,  chi 
avrebbe. mai  pensato,  o  mia  diletta  Toscana,  che 
da!  tuo  bel  seno  nascer  dovessero  ai  dì  nostri  quei 
pochi ,  ma  spietati  mostri ,  quei  seminatori  di 
guaste  massime,  e  corruttori  dell'  i  nesperta ,  e 
leggiera  gioventù,  che  gonfi  degli  onori  non  me- 
ritati,  e  resi  insolenti  dalle  beneficenze,  e  da! 
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regal  favore,  che  li  trasse  dalla  polvere,  e  dall' 
indigenza,  si  sono  mostrati,  con  eccesso  d'  ingra* 
titudine,  e  di  empietà  i  più  fieri,  e  dichiarati  ne- 
mici della  Religione,  e  della  Sovranità?  E  tu,  o 
Pisa,  Città  sempre  illustre  ,  e  ancor  di  presente 
feconda  di  valorosi  personaggi,  che  serbatisi  fede- 
li a  Dio,  ed  al  Sovrano  hanno  alleggerito  il  peso 
di  tua  sciagura,  col  loro  profondo  accorgimento,  e 
con  gì-  infaticabili  loro  servigi  ,  or  dimmi ,  quali 
sono  stati  i  maggiori  nemici  del  tuo  riposo  ,  se 
non  alcuni  snaturati  figli ,  che  per  tua  sorte  si  mo* 
strano  a  dito,  che  usurpando  il  nome  di  patriotti 
hanno  secondata  ,  ed  eccitata  la  rapacità  dei  tuoi 
depredatori,  e  con  infami  scritti,  e  sciocchi  van- 
tamenti  hanno  insultato  ,  ed  aggravata  la  tua  di- 
sgrazia? Chi  è  fra  noi  che  ignori  le  false,  e  scevra- 
te  massime,  tendenti  al  rovesciamento  dell'ai;  , 
e  del  trono  ,  che  sù  labbra  imbevute  di  veleno 
oltramontano  si  sono  intese  risuonare  ,  a  dispetto 
dell'impotente  indignazione  dei  virtuosi  colleghi, 
in  questo  istesso  Licèo  ,  che  negli  andati  tempi 
era  un  forte  riparo,  contro  i  violatori  dei  sacri  di- 
ritti delia  Chiesa,  e  del  Principato? 

Ma  perchè  io  rinnuovo ,  parlando  il  vostro  do- 
iore,  o  virtuosi  Pisani,  che  mi  ascoltate?  Nò  non 
tende  al  vostro  avvilimento  questa  imagine  vera- 
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ce  della  corruzione ,  che  ancor  fra  queste  mura 
andava  serpeggiando  e  dilatandosi ,  per  opera  de- 
gli empi  :  ma  a  farvi  conoscere  da  qua!'  abisso  di 
mali  vi  ha  ritratti  pietosamente  la  misericordia  del 
Signore ,  con  i  suoi  salutevoli  castighi ,  che  a  tut- 
ta ragione  devono  farvi  ripetere  col  Profeta  „  Vir- 
ga  tua  ,  &  baculus  tuus  ipsa  me  consolata  sunt .  „ 
Voi  siete  uomini ,  e  ben  sapete ,  che  non  vi 
è  male  che  faccia  l'uomo,  che  far  non  si  possa  dall' 
altr*  uomo  (allora  specialmente  che  più  forte  è  la 
seduzione,  e  più  estesa  V  inondazione  del  vizio)  se 
manchi  l'ajuto  del  Facitore,  e  regolatore  degli  uo» 
mini  „  Non  est  malttm  ,  quod  fecit  homo ,  quod  ticn 
possìt  facere  alter  homo ,  si  desti  retfor  a  quo  fatfus 
est  homo  „  (S.  Agost.)  Se  dunque  non  la  virtù  vostra, 
non  la  vostra  vigilanza  e  fermezza,  ma  il  provido 
to  celeste  ha  sostenuto  la  naturale  vostra  fiac- 
chezza, contro  il  torrente  impetuoso  dei  vizi  con- 
federati con  la  novità  delle  opinioni  e  delle  massi- 
me più  seducenti  ,  e  corrotte ,  e  vi  hà  preservati 
da  quei  maggiori  eccessi,  che  detestate,  e  deplora- 
te rei  vostri  nemici,  e  nei  traviati  vostri  fratelli, 
e  per  questo  mezzo  ha  fatto  risplendere  il  vostro 
fedele  attaccamento  alla  Religione,  ed  al  Sovrano- 
nmiliatevi  innanzi  al  vostro  Liberatore,  e  baciate 
affettuosamente  quella  verga  salutare,  che  vi  ha, 


col  percuotervi ,  riscossi  dal  comune  letargo  ,  ed  . 
a  vostra  spirituale,  e  temporale  salvezza,  aperti  gli 
occhi  a  ben  conoscere  il  vizio  ,  e  i  viziosi ,  la 
seduzione ,  e  i  seduttori .  „  Virgo,  tua  ,  baculus 
tuits  ipsa  me  consolata  sunt  .  „ 

in  qui  del  castigo  dei  figli  ,  ora  si  parli  del- 
la pena  dei  ribelli .  Empi  tremate  ,  nemici  di  Dio , 
e  della  sua  Chiesa ,  desolatori  del  Santuario ,  op- 
pressori dei  popoli,  il  vostro  regno  è  finito.  Sor- 
gono i  funebri  cipressi,  ove  dianzi  spuntavano  al- 
teramente le  palme,  e  gl'indegni  allori  comprati, 
col  sangue  dei  fanatici,  e  degl'infelici  ,  e  coir  oro 
dei  sedotti ,  e  degli  oppressi  cominciano  ad  appas?. 
sire  sulie  avvilite  fronti .  Languida ,  e  tramortita 
è  la  sanguigna  face,  che  dianzi  avventavasi  da  ma-^ 
no  sacrilega,  e  furibonda  al  Santuario,  e  ad  in- 
cendiare l'Arca  del  Signore.  Una  mano  invisibile 
ministra  ai  tardi  sdegni  ,  ma  più  terribili  del  giu- 
sto Cielo  scrive  la  sentenza  dell' ultimo  eccidio,  sul- 
le superbe  tribune  ,  che  dianzi  echeggiavano  di 
micidiali  grida,  contro  l'innocente  sangue  reale  sa- 
crificato  da  questi  nuovi  Caini ,  e  contro  gli  ze- 
lanti difensori,  della  Casa  del  Signore.  Un  inviti- 
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cri bil  timore  turba  ,  e  contrista  in  mezzo  alle  in- 
fami loro  delizie  i  sacrileghi  Baldassarri  ,  feccia  la 
più  immonda  del  cadente  secolo,  esultanti  fra  i  vasi 
della  nostra  Italica  Gerusalemme.  Funesta  notte, 
oltre  l'usato  caliginosa,  e  tetra  orribil  siede  su  le 
Democratiche  tende,  fatale  annunzio  ai  baldanzosi 
Sennacheribbi  della  spada  vendicatrice  dell'Angelo 
Sterminatore.  Empi  tremate. 

Era  disegno  del  Dio  d'  Isdraello,  di  corregge- 
re il  suo  popolo  non  di  sterminarlo,  e  la  sua  giu- 
stizia misericordiosa  avea  segnato  il  deci  ni'  anno  per 
il  termine  del  castigo  .  Ma  questi  orgogliosi  op- 
pressori delle  Nazioni  aveano  destinato  nel  loro  . 
pensiero  di  mandar  tutto  in  esterminio,  e  in  rovi- 
na. „  Jlle  autem  non  sic  arbitrabitur,  sed  ad  conte- 
rendum  cor  ejus  „  {Isaia)  Folli,  ed  insensati!  Non 
sapevate  voi  dunque  ,  che  non  vi  è  sapienza,  non 
vi  è  prudenza  contro  il  Signore,  e  che  egli  condii* 
ce  a  termine  i  suoi  disegni,  con  quei  mezzi  me- 
desimi che  dagli  empi  s* adoprano  per  impedirli? 

Ma  intanto  ch'io  parlo,  dove  si  sono  sottrat- 
ti al  mio  sguardo,  questi  flagelli  dell'umanità,  c 
del  popolo  di  Dio  ,  di  cui  disegnavano  1'  estrema 
rovina?  „  Vidi  impium  super 'ex alt atnm ,  &  elevatum 
situi  cedros  Libante  (USalm.)  Noi  sì,  noi  stessi 
abbiamo  veduto  Y  empio  adorato  sopra  la  terra , 
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simile  al  cedro ,  che  nasconde  fra  le  nuvole  T  or- 
gogliosa  sua  fronte .  Pareva  a  suo  talento  reggere  il 
tuono  ,  e  calpestava  i  vinti  nemici .  „  Transivi  & 
ecce  non  erat  »  (ivi)  Non  abbian*  fatto  che  passare, 
ed  ei  più  non  era.  Il  Sole  è  rimasto,  per  così  dire^ 
attonito,  nel  veder  tolti  improvvisamente  alla  sua  vi- 
sta tanti  aborriti  oggetti  ,  degni  di  eterna  notte  , 
che  avea  lasciati  nel  tramontare  .  Cadde  V  infame 
simulacro,  che  il  vaneggiare  dei  popoli,  e  la  Filo- 
sofica impudenza  aveva  inalzato  al  nume  tutelare 
d'  inferno  „  Transivi ,  &  ecce  non  erat  „  Il  tronco 
infime  della  sognata  Liberta  ,  alla  cui  mesta  om- 
bra contava  assidersi,  lunga  età,  sicuro  il  delitto, 
e  che  insultava  al  Cielo,  ed  alla  terra  è  un  pugno 
di  poca  cenere  ludibrio  del  vento.,,  Transivi 
ecce  non  erat  „  Splende  in  sua  vece ,  nei  publici 
espiati  luoghi  i'  augusto  segno  di  nostra  salute,  e 
della  vera  nostra  Libertà  ,  sotto  la  di  cui  ombra  rr 
posano  tranquillamente  i  buoni,  esultano  i  giusti t 
e  nel  quale  trionfano  i  Carli  Magni,  i  Costantini, 
gli  Eracli  del  secol  nostro ,  Non  sono  più  offese  le 
Cristiane  orecchie  da  quelle  odiate  esecrande  voci 
di  Libertà,  che  degenerava  in  aperto  libertinaggio  f 
e  nella  più  dispotica  tirannìa  ,  e  di  eguaglianza , 
che  spogliava  cento  infelici,  per  arricchire  un  sol 
Verre,  o  un  sol  Crasso  Repubblicano  .  Dolce  è 


r  udire,  in  lor  vece  f  su  le  divote  labbra  i  nomi  ado- 
rabili di  Gesù,  di  Maria,  e  dell'insigne  Protettor 
Vostro,  e  Concittadino  S.  Ranieri. 

Dietro  a  questi  nomi  venerati  in  Cielo,  ed  in 
terra,  e  terribili  all'Inferno  dolce  è  pure  il  sentire 
fra  mille  giulive  acclamazioni  ripeter  quelli  del  no- 
stro amabilissimo  Padre  ,  e  Sovrano  Ferdinando 
111.  dei  due  grandi  Imperatori  Francesco  IL  e 
Paolo  I.  delP  intrepido  Arciduca  C/^rlo,  del  va- 
loroso Costantino,  dei  prodi  Aretini,  e  di  tutti 
quei  magnanimi  Campioni,  che  l'Angelo  del  Si- 
gnore ha  preceduti  alla  liberazione  dei  popoli  op- 
pressi, e  della  sua  Chiesa, 

Alto  Signor  delle  genti  chi  fia  ,  che  non  vi 
tema!  Voi  ave,  formata  la  sacra  alleanza  dei  due 
potenti  !mperi  ,  voi  avete  aperto  la  carriera  nelle 
battaglie  alP  infaticabile  Principe  Carlo,  al  gene- 
roso Costantino  ,  all'  Invitto  Suwarow  .  Voi  come 
un  tempo  all'errante  ìsdraello  mitigasti  gli  ardori 
delle  cocenti  deferte  arene,  facendo  velo  ai  raggi 
infuocati  del  giorno  di  prodigiosa  nube;  così  a  di- 
fesa dei  fidi  vostri  avete  svegliato  il  soffio  bene- 
fico di  aure  soavi,  che  temprassero,  nella  fervida 
stagione,  il  temuto  influsso  dell* Italico  Sole,  ai  for- 
ti Guerrieri ,  dell'  agghiacciato  Settentrione  ,  Voi 
avete  ispirato  ai  magnanimi  Aretini  la  generosa 


risoluzione  dì  spirar  tutti  sul  campo  ,  o  ridonare 
alla  vedo/a  Toscana  1'  amabile  Ferdinando  .  Per 
voi  gl'intrepidi  abitatori  delle  Alpi  hanno  abban- 
donate le  bandiere  lordate  dal  delitto,  e  uniti  ai- 
fine  ai  loro  Liberatori  han  rivendicato  il  loro  ri- 
poso ,  e  la  loro  vera  Libertà .  Per  voi  le  Aquile 
generose  han  volto  in  fuga  [*  audace  Gallo  dall' 
Insubria ,  dall'Emilia,  e  dai  florido  regno  Sicilia- 
no. Per  voile  invincibili  Angliche  navi,  e  a  mas- 
gior  gloria  del  vostro  nome,  ancor  le  Ottomanne 
han  chiuso  ogni  varco  agli  avviliti  predatori  fug- 
gitivi ,  e  van  tuttora  afferrando  le  Galliche  rapi- 
ne affidate  al  mare,  ed  ai  venti.  Per  voi  finalmen- 
te la  pacifica  Toscana  è  stata  il  pomo  vietato ,  e 
mortale  a  gustarsi,  per  g¥  ingordi  rapitori,  e  co- 
me il  segno  terribile  delle  rapide  vigorìe,  che  han 
fatto  rosseggiare  V  Adige ,  il  Pò  ,  e  la  Trebbia  di 
sangue  Repubblicano  .  Alto  Signor  delle  genti,  chi 
fia  jj  che  non  vi  tema  ! 

Altro  ora  vi  vuole  ,  che  marcie  artificiose, 
nauseanti  proclami  d*  imaginate  vittorie  ,  ridicoli 
trionfi  di  pochi  prigionieri ,  e  minaccie  fragorose 
di  romanzesche  piramidi ,  quali  forse  va  disegnan- 
do su  i  vetusti,  •  grandiosi  modelli  d'  Egitto  il 
fortunato  un  tempo,  e  decantato  assassinatore  di 
Italia,  ora  abbandonato,  e  negletto,  che  in  quel- 


la  remota  parte  andò  a  seppellire  il  grido  dei  suoi 
passati  trionfi,  Altro  vi  vuole  che  bugiardi  detta- 
gli di  assassinati  ministri,  e  la  pompa  affettata  di 
lugubri  esequie  ,  per  ricondurre  il  coraggio  nei  ca- 
pi ,  trattenere  la  diserzione  dei  soldati ,  toglier  di 
mano  ai  popoli  le  armi  che  sottrassero  alla  vigi- 
lanza dei  loro  carnefici,  e  per  invilupparli  nuova- 
mente nella  rete  ,  dopoché  han  cessato  di  esser  vin- 
ti ,  avendo  cessato  di  essere  ingannati . 

La  vostra  destra  o  Signore  ha  fatto  palese  la 
sua  forza  ,  la  vostra  destra  ha  rotto  il  nemico 
nDextera  tua  Domine  magnificata  est  in  fortitudine , 
dextera  tua  Domine  percussit  inimicnm  „  (  C.  di  Mose  ) 

A  voi  dunque  onnipotente  ,  e  misericordioso 
nostro  Liberatore  noi  cantiamo  inni  di  lode,  e  di 
ringraziamento  ;  perchè  avete  fatto  pompa  della 
vostra  grandezza  .  „  Cantemus  Domino  ,  gloriose  enim 
magnifìcatus  est  „  (ivi).  Dicano  ad  una  voce  tut- 
ti coloro  dei  quali  il  Signore  ha  spezzato  le  cate- 
ne ,  quelli  che  ha  liberati  dalla  tirannia  dei  loro 
nemici  „  Dicant  qui  redempti  sunt  a  Domino  ,  qr/os 
redemit  de  manti  inimici  „  (il  Saim.  )  cantiamo  inni 
al  gran  DIO,  quali  un  dì  li  cantò  il  condottiero 
Mose,  quando  condusse  salvo,  e  vivo  il  suo  popo- 
lo pel  diviso  Eritreo ,  ed  assiso  sul!'  altra  sponda 
vide  riunirsi  il  mare  ,  ed  aste ,  e  carri,  e  schiere 
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affondarsi  in  un  momento  dalla  violenza  dell'onde. 
„  Cantemus  Domino ,  gloriose  enìm  magnificat  us  est  ,» 

Cantiamo  ancora  inni  a  MARIA  dolce  CON- 
FORTO ,  e  speranza  nostra ,  che  dopo  aver  dati  non 
dubbi  segni  di  sua  protezione  alla  desolata  Italia, 
ed  all' afflitta  sua  cara  Toscana,  e  consolati  i  figli, 
e  sgomentati  i  ribelli  col  seguito  strepitoso  di  mi- 
steriosi prodigj  ,  ha  schiacciato  finalmente,  con 
quel  suo  piede  avvezzo  a  calpestare  l'errore  Tese* 
crabil  testa  dell?  Idra  implacabile ,  e  sempre  rina- 
scente della  Filosofica  empierà.  Maria  è  stata  a  prò 
nostro  l'invitta  Debora,  per  cui  caidero  trafitti  i 
Sisari  insolenti ,  la  generosa  Giuditta  ,  che  ha  re- 
ciso il  teschio  degli  orgogliosi  Oloferni  ,  Maria 
1'  Ester  pietosa,  che  ha  potuto  disarmare  il  giusto 
sdegno  del  celeste  Assuero,  e  sgombrare  1'  orrore 
del  minacciato  estremo  eccidio,  nel  gemente,  e 
costernato  Isdraello,  e  rivolgere  a  punizione  dei 
superbi  Amarmi  i  supplizi  macchinati,  e  destinati 
agli  umili  Mardochei  .  Cantiamo  Inni  a  Maria. 

In^ni  cantiamo  al  glorioso  Concittadino  ,  e 
Protettor  vostro  S.  RANIERI ,  che  sicuro  in  Cielo 
della  beata  sua  sorte,  e  sollecito  della  vostra  non 
cessa  di  vegliare  a  vostra  difesa  ,  e  fù  pur  desso  , 
che  nel  seguito  festivo  dei  giorni  sacri  alla  sua 
memoria,  parve  fulminare  dall'alto  i  comuni  ne« 


mici,  e  spianare  la  strada  dei  trionfi  alle  agguer- 
rite schiere,  che  tinsero  la  Trebbia,  ed  il  vicino 
suolo  avido  d'imbeverlo  di  sangue  Democratico. 

Tacciano  però  gì'  inni  di  giubilo,  e  di  lode  sul- 
le impure  labbra  di  coloro,  che  liberati  dal  giogo 
dei  colpevoli  ancor  si  stanno  volontariamente  as- 
tretti a  quello  della  colpa  .  Ah  !  miserabili ,  che 
non  piuttosto  alzar  dei  gridi  di  pentimento  ,  e 
stender  le  braccia  avvinte  dalie  indegne  catene  all' 
amoroso  divino  Liberatore? 

E  voi  ministri  del  Santuario,  Venerabili  miei 
confratelli,  depositari  della  carità  del  supremo  Pa- 
store delle  anime,  deh!  non  cessate  di  andare  in 
traccia  di  queste  smarrite  pecorelle  ,  e  ricondotte 
all'ovile,  di  guardarle  con  attenta,  e  gelosa  cura; 
che  stimolati  da  lunga  ,  e  disperata  fame  i  lupi 
ora  appiattati  ,  e  dispersi,  potrebbero  un  giorno 
avventarsi  al  mal  difeso  gregge ,  e  farne  più  cru- 
do, e  sanguinoso  scempio.  Avvalorate  sopratutto 
coli'  esempio  le  vostre  parole  ,  ad  imitazione  del 
divino  Maestro  ,  ispirando  ai  ricchi  1'  umiltà,  e  la 
liberalità,  ai  poveri  la  docilità,  la  pazienza,  e 
T  amor  del  travaglio  ,  e  a  tutti  il  santo  timore 
di  Dio  ,  che  le  corse  vicende  ci  convincono  es- 
ser solo  capace  di  felicitare  gli  Stati  ,  e  uno  spi- 
rito di  sincera,  vicendevole  carità ,  da  cui  sola  può 
sperarsi  una  vera  eguaglianza . 


Noi  siam  peccatori ,  fratelli  miei,  e  tutti  pec« 
catori ,  quanto  certi  del  peccato,  altrettanto  incerti 
de!  perdono.  Poiché  adunque  il  celeste  padre  ci 
ispira  la  confidenza  di  pregarlo  a  condonarci  le 
offese,  che  a  lui  facciam  tutto  giorno,  come  noi 
ci  protestiamo  di  condonarle  ai  nostri  offensori, 
non  sottoscriviamo  di  grazia  la  nostra  condanna, 
col  nutrire  degli  odi,  e  delle  particolari  aversio- 
ni,  contro  i  disgraziati  istrumenti,  dei  quali  egli 
stesso  si  è  servito,  per  castigarci .  Non  sia  alcu- 
no ,  non  sia  cosi  sconsigliato ,  che  voglia  avvelena- 
re la  pura  gioja  di  sì  bel  giorno,  col  disgustoso  pen- 
siero della  punizione  degli  empi .  Iddio  è  la  Giu- 
stizia medesima,  e  protesta  altamente,  che  a  lui 
solo  appartiene  la  vendetta  ,  e  d'  altronde  le  spade 
dei  due  Imperi  ,  fulminati  i  nemici  esterni  degli 
Stati,  sapranno  rivolgersi  a  punizione  degli  interni, 
e  recidere  i  membri  infetti  della  civil  Società .  Noi 
frattanto  non  ci  rattristiamo,  come  Giona,  se  Dio 
non  distrugge  Ninive  peccatrice  ,  ma  sparghiamo 
lacrime  davanti  al  trono  di  sua  Clemenza:  perchè 
salvi  Ninive  penitente  . 

„  Salvum  fac  populum  tuum  Domine  „  Padre  no- 
stro, e  Liberatore  misericordiosissimo,  noi  vi  ren- 
diamo i  più  sinceri,  ed  affettuosi  ringraziamenti, 
per  il  doppio  singolarissimo  benefìzio  ,  che  ci  a|e- 


te  compartito  ,  di  umiliare  ad  un  tempo  stesso  i 
nemici  nostri,  e  quelli  della  vostra  Sposa,  e  Ma- 
dre nostra  Santa  Chiesa:  Ma  per  questi  stessi  ne- 
mici noi  imploriamo  P  effusione  di  quella  infinita 
misericordia  ,  che  fra  gli  spasimi ,  e  le  agonìe  del- 
la Croce  espresse  dalle  vostre  labbra  moribonde  la 
più  tonerà  preghiera  per  i  vostri  medesimi  Croci- 
fissori.  Nel  vostro  Sangue  prezioso  noi  sommer- 
ghiamo  ogni  odio,  ed  ogni  aversione  verso  i  nostri 
traviati  fratelli,  e  per  questo  Sangue  medesimo, 
che  è  il  prezzo  della  nostra  vera  Libertà,  vi  scon- 
giuriamo a  render  medicinali  quelle  pene,  che  i  lo- 
ro eccessi  han  meritate  in  faccia  al  mondo  ,  e  a 
rammentarvi  che  la  gloria  del  vostro  nome  non 
risuona,  fra  le  grida  disperate  dei  reprobi.  Salva- 
te adunque  le  anime  da  voi  redente,  e  versate  una 
soprabbondanza  di  grazia  ,  deve  abbondò  la  ma- 
lizia ,  ed  il  peccato  „  balvum  fac  fofulum  tuum  Do- 
mine  „ 

„  Et  bene  die  haereditati  tutte»  Benedite,  o  Si- 
gnore il  nostro  C  kmentissimo  Sovrano  ,  la  sua 
piissima  Consorte,  e  tutta  la  Reale  sua  Famiglia, 
e  accelerate  quel  faustissimo  momento,  che  rido- 
nera  un  padre  ai  figli  ,  e  il  più  amabile  fra  i  So- 
vrani ai  più  affezionati  fra  tutti  i  Sudditi,  Bene- 
dite le  armi  vittoriose  di  Cesare  ,  di  Paolo  1.  dei 


gran  Principi  Carlo,  e  Costantino  ,  e  dei  loro 
fedeli  Alleati,  ed  esaudite  i  voti  che  vi  porgono 
i  magnanimi  Duci  ,  in  mezzo  ai  loro  gloriosi  su- 
dori, di  riporre  in  soglio  il  Successore  di  Pietro. 
Versate,  o  Signore,  la  copia  delle  vostre  benedi- 
zioni, sopra  questo  incomparabile  Pastore,  prodi- 
gio vivente  della  vostra  Onnipotenza  ,  che  giace 
ancora  avvinto  fra  i  ceppi  ingiuriosi  della  Franca 
ingratissima  Babilonia.  Pietà  vi  prenda  del  Padre, 
e  del  Pastore,  se  pietà  vi  strinse  dei  figli,  e  della 
greggia.  Coronate  i  lunghi  travagli,  e  la  venera- 
bile vecchiezza  di  questo  timorato,  e  giusto  Si- 
meone, e  conservate  i  preziosi  suoi  giorni,  fino  a 
quel  momento  avventuroso ,  in  cui  nel  seno  della 
diletta  sua  Roma  veda  coi  propri  suoi  occhi  la  com- 
piuta redenzione  d'isdraello,  e  nell'  abondanza  del 
gaudio  vi  domandi  la  liberazione  dal  carcere  mor- 
tale. La  vostra  benedizione,  o  Signore,  sciolga  an- 
cora le  catene  dei  nostri  Concittadini  fratelli ,  che 
una  sospettosa  barbara  politica  svelse  dal  seno  del- 
la patria,  dei  cari  amici ,  e  delle  loro  orfane  fami- 
glie, e  che  nuovi  Danielli,  nell'  orribil  lago,  at- 
tendono  con  impazienza  la  loro  liberazione  dai 
mostri  divoratori,  che  li  circondano,  di  cui  raffre- 
na in  ciascun  istante  le  aperte  minacciami  gole 
V  Onnipotenza  protettrice  del  giusto ,  e  dell'  inno- 


♦X  *7  )(♦ 


cente.  Benedire  i  generosi  Maccabei  dell'  età  no- 
stra i  prodi  Aretini,  che  ricalcandole  orme  lumi- 
nose segnate  dai  loro  Antenati,  han  fatto  rivivere 
il  valore  Toscano  ,  e  nel  nome  della  Regina  del 
Cielo  la  GRAN  VERGINE  MARIA  loro  specia- 
le Protettrice,  e  CONFORTO  hanno  spiegato,  a 
terrore  degli  empi,  V  Augusto  Vessillo  della  Reli- 
gione ,  e  della  Patria ,  e  stendendo  una  mano  alla 
giacente  Toscana  per  rialzarsi  ,  hanno  abbassato 
con  P  altra,  V  orgoglio,  e  i  giganteschi  vanti  dell' 
invitta  Nazione  .  Benedite  questa  insigne  Città 
esultante  nel  vostro  nome,  e  questo  sacro  Ordine 
Militare,  che  tanto  le  accresce  lustro,  e  decoro, 
e  che  quasi  molla  compressa,  risorgendo  più  glo- 
rioso dall'  avvilimento  fà  sperare  il  ritorno  di  quei 
giorni  fortunati ,  nei  quali  i  nemici  del  nome  Cri- 
stiano tremavano  solo  alla  visra  delle  insegne,  e 
delle  galere  Toscane.  Eenedite  finalmente  questo 
divoto  Popolo,  che  mi  ascolta,  e  che  grato  alle  vo- 
stre misericordie ,  dalle  quali  riconosce  la  sua  libe- 
razione dal  giogo  della  colpa ,  e  dei  colpevoli ,  si 
stempra  in  lacrime  di  pentimento,  e  di  gioja ,  e 
attende  dalla  vostra  benedizione  la  perseveranza 
nelli  prosperità  dei  propositi  fatti  neli'  afflizione  . 
f)  Et  knedic  haeredttati  tuae  „  • 


SONETTO 

DELL'  AUTORE 
RECITATO  AD  ALCUNI  POCHI  FEDELI  AMICI 

NELLA  RICORRENZA  DELLA  FESTA 

DELL'  INVENZIONE  DELLA  SS.  CROC 

CELEBRATA  NELLA  CHIESA  CONVENTUALE 

IL  PÌ   3   MAGGIO  I799 

MENTRE  LA  TOSC\N\  ERA.  OCCUPATA 
DALLE  ARMI  FRANCESI 


A 

J[  X  Rhore  di  verace  Lihertade  , 

Vincitrice  d*  Inferno  ,  e  della  morte  : 
Or  che  di  guerra  ambe  spezzò  le  porte 
Genio  distruggitor  di  nostra  etade  : 

Or  che  le  verdeggianti  Itale  biade 

Calca  il  Russo  temuto  ,  e  agogna  al  fortt 
CESARE  della  gloria  esser  consorte  , 
Contro  le  frodi  Galliche  ,  e  le  spade  \ 

Tu  del  Campo  fedel  cura  ti  prendi , 

Tu  lo  conforta  alV  onorata  impresa  f 
Che  degli  infranti  sogli  il  danno  emendi  ', 

E  quale  un  giorno  in  vivo  foco  accesa 
Balenasti  su  gli  empi ,  oggi  ti  rendi 
Al  nuovo  GQSIANFIN  scorta ,  e  difesa  . 
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